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NEL TROFEO CONI, LA MAGGIOR PARTE DELLE DISCIPLINE SONO MISTE



HTTPS://EC.EUROPA.EU/EMPLOYMENT_SOCIAL/EQUAL_CONSOLIDATED/DATA/DOCUM
ENT/GENDERMAIN_IT.PDF

Il mainstreaming di genere è il processo che 
consente di comprendere meglio le cause 
delle disparità tra donne ed uomini nella 

nostra società e di identificare le strategie più 
adatte a combatterle.

https://ec.europa.eu/employment_social/equal_consolidated/data/document/gendermain_it.pdf


L’IMPEGNO DEL CIO E DEL CONI SULLA PROMOZIONE DEI VALORI OLIMPICI





DALLE PAROLE AI FATTI, DAI FATTI ALL’ESPERIENZA, DALL’ESPERIENZA LA 
CONSAPEVOLEZZA, DALLA CONSAPEVOLEZZA LA CRESCITA



PER  PREVENIRE  E  CONTRASTARELE DIFFERENZE DI GENERE NELL’ACCESSO ALLA 
PRATICA DELLO SPORT E DELL'ATTIVITÀ FISICA 

Mosston & Ashworth Teaching
Physical Education

https://spectrumofteac
hingstyles.org/assets/fil
es/book/Teaching_Physi
cal_Edu_1st_Online.pdf

https://spectrumofteachingstyles.org/assets/files/book/Teaching_Physical_Edu_1st_Online.pdf
https://spectrumofteachingstyles.org/assets/files/book/Teaching_Physical_Edu_1st_Online.pdf


LA METODOLOGIA DI LAVORO È LA CHIAVE DEL SUCCESSO







DALLE PAROLE ALLE, PRATICHE DI TIPO CULTURALE

• Costruire consapevolezza su stereotipi e pregiudizi
di genere nello sport per chi ricopre ruoli
educativi/formativi nello sport

• Definire nuove pratiche di costruzione degli spazi
sportivi in ottica di genere (responsabilizzazione del
ruolo educativo)

• Redigere delle linee guida su linguaggi e
comunicazione in ottica gender equality

• Costruire consapevolezza sulla dimensione della
violenza di genere e contro le donne: incentivare la
presenza di entrambi i generi nel contrasto alla violenza
negli ambienti sportivi

• Percorso di sensibilizzazione e di coinvolgimenti
dei genitori nella possibilità di pensare, per figli e figlie,
fin da giovani, ad una “doppia carriera”: lo sport può
convivere con un buon rendimento scolastico



CONDIVISIONE - CONSAPEVOLEZZA

Stereotipi

• Squadre e gruppi differenziati per 
genere

• Rappresentanti di gruppi

• Scelta delle attività, spesso gli sport 
identificano prevalentemente un 
genere

• Gruppi e modalità di svolgimento 
delle esercitazioni esclusive

• La gender balance cambia con l’età

• Il linguaggio del tecnico

Strategie

• Modificare le modalità di formazione delle 
squadre individuando finalità ed obiettivi 
alternativi

• Condividere modalità di rappresentanza

• Didattica reciproca

• I giochi e l’uso corretto delle attività di gioco, 
superano questo tipo di stereotipo

• Partire dal gioco per arrivare allo sport favorisce il 
superamento dello stereotipo

• Il ruolo come un’esperienza tecnica

• Giochi che favoriscono la relazione e il contatto

• La consapevolezza di gruppo sui punti di forza e 
sui punti critici

• Curare la comunicazione e creare momenti di 
debriefing



IL CONTATTO MEDIATO, CONDIVISO, COLLABORATIVO



DAL GIOCO ALLA MODULAZIONE DELLA FORZA



L’EDUCAZIONE/RIEDUCAZIONE AL CONTATTO RECIPROCO

COME ELEMENTO BASE DI UNA TECNICA SPORTIVA



BENEFICI NEL PROMUOVERE L’EQUITÀ DI GENERE NELLO SPORT

Promuovere l'accesso e la partecipazione di donne e ragazze a molti
livelli e campi dello sport può avere un impatto positivo, nello spazio
sportivo ma anche nella società nel suo complesso.

Modelli: Occupare posizioni di leadership nelle organizzazioni sportive
vuol dire sviluppare preziose competenze di gestione, programmazione,
negoziazione, comunicazione all'interno dei processi decisionali.
Lavorare perché le donne siano maggiormente presenti in queste
posizioni vuol dire costruire modelli di leadership capaci di influenzare
positivamente gli atteggiamenti sociali nei confronti delle capacità delle
leader.

Educazione: lo sport consente a ragazze e ragazzi di crescere
praticando il fair play, il rispetto verso le altre persone e delle regole, lo
spirito di squadra. A questi elementi è fondamentale aggiungere il valore
dell'equità di genere e del contrasto a stereotipi e pregiudizi di
genere: tutte istanze che contribuiscono a costruire cittadinanze attive.

Lotta alle discriminazioni intersezionali: lo sport può promuovere il
contrasto alle discriminazioni multiple (quando il sesso e il genere si
sovrappongono ad altri motivi di discriminazione come l'età, la
razza/etnia, l'orientamento sessuale, l'identità di genere e la disabilità) e
può contribuire a costruire spazi plurali di esistenza e riconoscimento
delle differenze delle persone.



• Nel tempo, la presenza delle donne nell’universo sportivo

è progressivamente aumentata, a livello nazionale e

internazionale. Da una parte, infatti, il mondo sportivo è

uno spazio di opportunità, che promuove inclusione e

processi di empowerment, dall’altra rimane, però, un

ambiente dove si registrano fenomeni di esclusione,

stereotipi, pregiudizi e discriminazioni.

• L’Istituto Europeo per l’Uguaglianza di Genere (EIGE)

sottolinea come lo sport sia ancora un settore in larga

parte maschile, uno spazio in cui gli stereotipi e i

pregiudizi legati alla femminilità e alla mascolinità sono

ancora profondamente radicati (EIGE, 2017).

GENDER BALANCE – GENDER EQUITY – GENDER EQUALITY

La stessa lingua italiana, nonostante gli adattamenti,  non è 

pronta per adeguarsi alla parità di genere perché radicata su 

stereotipi comuni e regole linguistiche.



’IL SESSISMO NELLA LINGUA ITALIANA’’

‘’Il sessismo nella lingua italiana’’, costituisce uno dei primi articoli
di riferimento promosso dalla Commissione Nazionale per la
Realizzazione della Parità tra Uomo e Donna e pubblicato dalla
Presidenza del Consiglio dei Ministri (Sabatini 1987)

Alma Sabatini segnalava una serie di differenze nell’uso della
lingua per rappresentare le donne, distinte in dissimmetrie
grammaticali e semantiche, e forniva le relative ‘raccomandazioni’

per sostituire quelle che si qualificavano come sessiste.

Tra quelle che suscitarono maggiore discussione, ancora oggi:

• evitare l’uso di termini di genere grammaticale maschile per
indicare donne e uomini, il cosiddetto ‘’maschile non marcato’’,

es. I professori ordinari; C’erano molti spettatori;

• usare la forma femminile (e non maschile) di termini che
indicano ruolo professionale e istituzionale prestigioso se riferiti
a donne, es. La rettrice Rossi.



PARITÀ DI GENERE: I NUMERI DI PARIGI 2024

A Parigi partecipano 10.500 atleti suddivisi esattamente in 5.250 uomini e 5.250 donne. Il numero delle donne 
iscritte al CIO è attualmente pari al 40%, in aumento rispetto al 21% registrato all'inizio dell'Agenda Olimpica 2020



Direzione Marketing e Sviluppo

Stella Walsh, polacca e 
campionessa olimpica dei 
100 metri piani a Los 
Angeles nel 1932, e Helen 
Stephens, statunitense e 
vincitrice di due medaglie 
d’oro olimpiche a Berlino 
nel 1936, vennero accusate 
di essere in realtà dei 
maschi a causa della loro 
prestanza fisica e dei tratti 
squadrati del loro viso.

Dutee Chand, l’atleta che 
corre per la libertà in India
Il 19 Maggio 2019 la 
sprinter Dutee Chand fa 
coming out, diventando la 
prima atleta della storia 
indiana a dichiarare la sua 
omosessualità, creando 
grandissimo scalpore e 
pagando sulla sua pelle i 
problemi relativi a una 
discriminazione che in 
alcuni paesi è ancora 
molto presente. Vi 
raccontiamo la sua storia.

Caster Semenya, 32 anni,
sudafricana, due volte campionessa
olimpica degli 800 metri, ha vinto
un’importante battaglia per i diritti.
L’atleta era stata esclusa da alcune
competizioni sportive per essersi
rifiutata di assumere farmaci che
riducessero il suo alto livello di
testosterone, causato da una
disfunzione genetica che le provoca
l’iperandroginia. Per questo
Semenya si era rivolta alla Corte
europea dei diritti dell’uomo nel
febbraio 2021 intentando una causa
contro la corte suprema svizzera.
Oggi è arrivata la sentenza: l’atleta
“è stata discriminata“.

Imane Khelif è stata al centro di un
vero e proprio caso durante le ultime
Olimpiadi perché la Iba, federazione
internazionale di boxe non
riconosciuta dal Cio, l'aveva
squalificata dai mondiali del 2023 per
non aver superato il gender test. Ora,
davanti alle ennesime accuse che
mettono in discussione la conquista
del suo oro olimpico, ha deciso di
querelare i media che hanno diffuso
le cartelle cliniche che
evidenzierebbero la presenza nel suo
Dna di cromosomi maschili.



PARIGI 2024, CAMBIANO LE REGOLE DEL GIOCO.

Le Olimpiadi di Parigi 2024 segnano un capitolo rivoluzionario nella storia dei Giochi, essendo la 
prima edizione con una perfetta parità di genere, con il 50% delle medaglie assegnate alle donne. 
Tuttavia, questo storico passo in avanti è accompagnato da un acceso dibattito riguardante le atlete 
transgender e delle atlete con differenze di sviluppo sessuale (DSD) e i criteri di ammissibilità per 
la competizione femminile, in particolare alla luce delle recenti esclusioni e delle divergenze tra 
regolamenti internazionali e specifici sportivi

È il caso delle atlete Lin Yu-ting di Taiwan e Imane Khelif dell’Algeria, che hanno ottenuto il via libera 
per partecipare al torneo di pugilato femminile, nonostante le difficoltà incontrate nei Mondiali di boxe 
a causa di questioni legate al ‘gender test’. Lin, che aveva vinto il bronzo ai Mondiali del 2023, e 
Khelif, squalificata per alti livelli di testosterone, hanno già gareggiato alle Olimpiadi di Tokyo nel 
2021.

Mark Adams, portavoce dell’International Olympic Committee (CIO), ha dichiarato che non 
commenterà casi individuali, limitandosi ad affermare che tutte le atlete iscritte rispettano i requisiti 
richiesti. Questo caso ha sollevato interrogativi sulle politiche vigenti e sui criteri di inclusione adottati 
dal Comitato Olimpico Internazionale.

https://www.adnkronos.com/sport/boxe-a-parigi-2024-il-caso-khelif-donna-per-olimpiadi-non-per-mondiali_2dNT6FrZ3I44F1f6vAtppr


LA QUESTIONE DEL TESTOSTERONE E IL GENDER TEST

Il testosterone è al centro del dibattito sull’inclusione di atleti transgender nelle competizioni femminili,
rappresentando una variabile cruciale per le valutazioni di equità. Questo ormone, prodotto principalmente nei
testicoli negli individui di sesso maschile e in misura minore nelle ovaie e nelle ghiandole surrenali delle
femmine, ha un impatto significativo sulle capacità fisiche, influenzando la massa muscolare, la forza e la
resistenza. La questione si complica ulteriormente quando si considera che gli atleti transgender che hanno
completato una transizione di genere possono ancora avere livelli di testosterone biologico superiori rispetto a
quelli delle donne cisgender, suscitando preoccupazioni su un potenziale vantaggio competitivo.

Il “gender test“, una serie di valutazioni biologiche e ormonali, è stato concepito per determinare l’idoneità di
una/un atleta a competere in una categoria specifica. Tuttavia, questo approccio è stato spesso criticato per la
sua semplicità e per il rischio di stigmatizzare gli atleti, poiché non considera le complessità delle esperienze
transgender e delle variazioni intersessuali.

In particolare, il CIO ha scelto di non stabilire regole rigide sui livelli di testosterone, lasciando alle federazioni
sportive la responsabilità di definire i propri criteri di ammissibilità. Le regole per le atlete transgender variano
notevolmente tra le diverse federazioni sportive. Alcune federazioni, come World Athletics e FINA, che governa il
nuoto, hanno implementato limiti specifici sul testosterone per garantire che gli atleti non godano di un
vantaggio, sproporzionato adottando linee guida che richiedono che le atlete transgender abbiano completato la
transizione prima dei 12 anni per competere nelle categorie femminili.



LE LINEE GUIDA DEL CIO

Il CIO ha introdotto nel novembre 2021 un
nuovo quadro normativo “di equità, inclusione e
non discriminazione basato sull’identità di genere
e le variazioni del sesso”, per affrontare le sfide
legate all’inclusione di atleti transgender, dopo
una consultazione di due anni con atleti e parti
interessate. Questo quadro guida i comitati
olimpici e le federazioni sportive internazionali
nella definizione delle loro regole relative ad atleti
transgender e alle variazioni del sesso.

Il Comitato Olimpico Internazionale non ha regole
specifiche per gli atleti e le atlete transgender, ma
raccomanda dieci principi di inclusione e non
discriminazione, sottolineando l’importanza della
giustizia e dell’equità nella competizione.

1. Inclusione
2. Prevenzione del danno
3. Non discriminazione
4. Equità
5. Nessuna presunzione di 

vantaggio
6. Approccio basato su evidenze
7. Primato della salute e 

autonomia corporea
8. Approccio incentrato sugli 

stakeholder
9. Diritto alla privacy
10.Revisioni periodiche
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E POI ABBIAMO QUESTO



Un genere, o una percezione?

Cosa condiziona la nostra percezione?

Elisa Molinarolo

Imane Khelif

Caster Semenya Femke Bol

Oscar Pistorius



QUOTE ROSA? NO GRAZIE

LA LUNA PIENA DI GIULIA CONTI: «ABBIAMO SMONTATO I PREGIUDIZI DELLA VELA SULLE DONNE»

La concezione ottocentesca delle donne che portano jella in barca
è stata messa in soffitta? Diciamola tutta, nel mondo della vela il
pregiudizio femminile è stato spesso un macigno.

In Italia c’è sempre stata molta diffidenza, soprattutto per via della
diversa fisicità. Dico però che noi siamo riuscite a scardinare molti
pregiudizi. Gran Dalton, il gran capo di Team New Zeland, ha voluto
aprire la Coppa America alle donne con grande lungimiranza.

Proprio Gran Dalton ha ventilato, per la prossima edizione, la
riduzione del numero dei ciclisti a bordo con il conseguente
aumento dei velisti. Come dire, se venisse meno la fisicità
estrema non sarebbe più un’utopia la presenza delle donne sui
bolidi del mare AC75. Patrizio Bertelli ha già chiuso la porta
all’ipotesi di equipaggi misti, Max Sirena invece dice di non
essere affatto contrario.

‘’Io vorrei una maggiore apertura nei confronti di noi donne, ovvio. Non
mi piace parlare di quote rosa, preferisco ragionare in termini di
meritocrazia. Spesso ci hanno accusato di non avere esperienza?
Ecco, diciamo che adesso con l’America’s Cup abbiamo in parte
ricucito questo gap.’’

‘’Non mi piace parlare di quote rosa, 
preferisco ragionare in termini di 
meritocrazia’’ Giulia Conti



LE TRE VELISTE TRIESTINE ENTRATE NELLA STORIA DELL’AMERICA’S CUP

Giovanna Micol, Alice Linussi, Maria Vittoria Marchesini hanno vinto, con il Team Luna 
Rossa Prada Pirelli, la prima edizione della Puig Women’s America’s Cup

LUNA ROSSA VINCE LA PRIMA EDIZIONE DELLA YOUTH 
AMERICA'S CUP







QUANDO ‘’COME UNA RAGAZZA’’ DIVENTA UN’OFFESA



IT'S NOT JUST A GAME, IT'S A SPORT



Grazie per l’attenzione


